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Forse mai come nel nuovo numero, l’86, del semestrale di ricerca letteraria Anterem il direttore Flavio Ermini riesce a condensare la proposta poetica della rivista. Si tratta di “un interrogante risalire verso il senso iniziale dell’essere, mediante successivi smantellamenti della soggettività e del suo accumulo di velamenti”. Per cui “l’atto letterario autentico è senza autore”. È “nel dire che si svela l’essenza stessa dell’essere”. E “il dire può essere invocato per affermare l’unità originaria delle facoltà dell’animo umano”: le passioni, le affezioni, la sensibilità, accanto alla ragione. E l’umano e la natura possono toccarsi. Ecco perché, come nota la scrittrice Laura Caccia, “d’altro canto la poesia non può… / … lasciare inascoltata la propria indicibilità”. 
Ma, si chiede Giampiero Moretti, docente di Estetica, “che tipo di purezza è quella cui il dire del linguaggio aspira? (…) Diventare puri nel momento, proprio e soltanto nell’attimo in cui il linguaggio dice l’essere, ecco quello che ci sembra sia il compito del pensiero poetico”. E, come osserva lo scrittore romeno E. M. Cioran, nei “nostri sogni spunta il folle che è in noi; dopo aver diretto le nostre notti, si addormenta nel più profondo di noi stessi, in seno alla Specie; talvolta però lo sentiamo russare nei nostri pensieri…”. 

Il filosofo Vincenzo Vitiello, da parte sua, ci ricorda che “diversamente dall’animale, l’uomo non abita la Terra”. Fonda la sua città, e in essa è estraneo, come apolide. “E la parola che dice l’essere resta miseramente nostra. Umana”.
Ma “la parola poetica è terribile”, come sostiene il filosofo Franco Rella. “È spudorata”. “Si muove insinuante e porta l’autore là dove egli voleva essere senza avere il coraggio di confessarlo nemmeno a se stesso”. Ed è violenta.

“E cielo e terra si mostrò qual era: / la terra ansante, livida, in sussulto; / il cielo ingombro, tragico, disfatto: / bianca bianca nel tacito tumulto / una casa apparì sparì d’un tratto; / come un occhio, che, largo, esterrefatto, / s’aprì si chiuse nella notte nera.” Pascoli.

